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Goliardo Padova, Cantiere in val Brescia, olio, 1946

CREMONA — Tramontata la
possibilità di dare corpo ad una
mostra sullascortadelle Immagi-
ni del sentire e Dipingere la Musi-
ca, entrambe le mostre curate
dall’ottima Sylvia Pagden Feri-
no, l’Apic procede sulla strada
di valorizzare gli artisti locali,
più o meno grandi. Sul finire del
mandato amministrativo la Pro-
vincia intende allestire una mo-
stra antologica del pittore Go-
liardo Padova in occasione del
centenario della nascita, avve-
nuta a Casalmaggiore nel 1909.
L’artista cremonese, scomparso
a Parma nel 1979,
è universalmente
considerato uno
dei Maestri della
pittura del Nove-
cento e come tale
èstato in tempire-
centi oggetto di
numerosemanife-
stazioni e di studi
accurati.

La mostra cre-
monese si terrà in
Palazzo Stanga
dal 3 Aprile al l˚
maggio 2009 e sa-
rà realizzata con
il patrocinio della
Regione Lombar-
dia, del Comune

di Casalmaggiore e della Regio-
ne Emilia e Provincia di Parma,
con il sostegno della Cassa di Ri-
sparmio di Parma e Piacenza e
grazie alla collaborazione con la
figlia dell’artista Fiammetta Pa-
dova.L’organizzazionedell’espo-
sizione sarà affidata all’A.P.I.C.,
mentre l’allestimento, la curate-
la della mostra e del catalogo sa-
ranno affidati a Tiziana Corda-
ni. Le opere presenti in mostra
sono state scelte tra quelle pre-
senti nelle collezioni pubbliche
e private al fine di illustrare non
solo i temi maggiori della poeti-
ca di Goliardo Padova ma anche
con lo scopo di mostrare lavori
meno noti o inediti.

Attivo a Milano, dove fondò la
cattedra di grafica pubblicitaria
presso la Scuola degli Artefici di
Brera, occupata sino allo scop-
pio della II Guerra Mondiale, Pa-
dova fu attivissimo sia nel cam-
po artistico che in quello pubbli-
citario. Dopo un periodo chiari-
sta, la pittura dell’artista risentì
fortemente dell’esperienzabelli-
ca, drammaticamente segnata
dall’internamento in lager e dal-
la terribile fuga a piedi che lo ri-
condusse nella natia casa di Ca-
salmaggiore fortemente prova-
to nel corpo e nello spirito. Nel
dopoguerra il maestro cremone-
se si chiuse in un lungo e tormen-
tato silenzio artistico dal quale
emerse con nuove idee e nuove
forze che determinarono la sua
operatività matura nel segno di
una robusta e tesa visionarietà
che coglie con ironia, con pun-
gente acume e talora con ina-
spettata dolcezza non solo i trat-
ti salienti del paesaggio parmen-
se, poiché l’artista nel frattempo
si era trasferito a Parma con la
famiglia,ma anche elementi del-
la quotidianità espressi con la
potenza di una immaginazione
potente e profonda che trova nel
colore e nel segno le forme di
espressione più energicamente
consonati.

di Riccardo Maruti
MONTICELLI D’ONGINA (Pc)
— «Cosa mi sta succedendo?
Uno squilibrio dei neuroni? Un
attacco incontrollato di arterio
galoppante? La classica, pateti-
ca crisi di mezza età giunta al-
l’improvviso senza sintomi pre-
monitori? L’andropausa? Ma chi
se ne frega! Qualunque cosa sia
oggi mando il mondo intero in
malora». Alfonso Maffini risol-
ve così, con un taglio netto, gli in-
terrogativi coscienziali che lo in-
quietano: decide di cambiare vi-
ta, di voltare pagina lasciandosi
alle spalle le nevrastenie della
quotidianità.Uno slancio di inco-
sciente giovanilismo? Macché: è
un elogio alla libertà di scelta,
un invito a sognare, un incorag-
giamento ad assecondare le pas-
sioni Fiato alle trombe, secondo
romanzo dell’autore monticelle-
se. Anche in questo caso — come
nel precedente Scacco al re — è
la vicenda biografica a suggeri-
re i contorni della narrazione:
Maffini racconta un periodo cru-
ciale della propria esistenza ri-
versando sulle pagine il proprio
vissuto più intimo. Deformando
la realtà quanto basta, coloran-
do i fatti a tinte forti, condendo
il tutto con aneddoti in bilico tra
il caricaturale e il fantastico. In-
somma: Fiato alle trombe è una
confessione dal tono romanzato
in cui lo scrittore mette a nudo le

ragioni e il senso di quella che —
dietro alla sembianze del tipico
‘colpo di testa’ — si rivela come
una decisione sofferta quanto
ponderata. La scelta di abbando-
nare il ‘posto fisso’, la sicurezza,
la routine per dedicarsi a tempo
pieno all’arte.

Il racconto prende il via con il
protagonista-scrittore alle prese
con l’ansiogena organizzazione
di una cena; in questo modo Maf-
fini si presenta al lettore con i

propri tratti distintivi, i vezzi, le
manie. Quindi introduce pagina
dopopagina i personaggi ‘di con-
torno’, alternativamente propo-
sti come voci della coscienza,
controparti psicologiche o, sem-
plicemente, elementi troppo di-
vertenti e stralunati per non es-
sere inclusi nella narrazione. Il
libro prende progressivamente
le fattezze di un vero e proprio
romanzo on the road: Maffini in-
traprende un viaggio alla ricer-
ca dell’io, attraversando una co-
stellazione di ricordi, volti e for-
midabili fantasticherie. A scan-
dire il tragitto ci sono le canzoni,
oravoci della memoria oraproie-
zioni dei desideri. Una curiosità:
accanto ad alcuni dei brani cita-
ti appare il segno di una nota. E’
un consiglio ad infilare nel letto-
re il cd allegato al libro (per in-
formazioni sull’acquisto consul-
tare il sito www.alfonsomaffi-
ni.com) in cui sono raccolti pro-
prio i pezzi salienti nominati da
Maffini. Il tononarrativo è piace-
volissimo nei capitoli più fluidi,
addirittura folgorante nelle mi-
rabolenti digressioni dissemina-
tequa e là; a tratti lo stilesi fa pe-
rò un po’ verboso e quasi ampol-
loso: a volte, si sa, la capacità di
sorprendere sta nella semplicità
e nella linearità. In ogni caso in
Fiato alle trombe non si allenta
mai quella ‘carica seduttiva’ che
invita inesorabilmente a prose-
guire nella lettura. Incuriosen-
do, divertendo, entusiasmando.

di Luca Muchetti
CREMONA — Si intitola Huma-
na Justitia ed è l’opera prima di
Elisa Lodigiani, giovane scrittri-
ce di Casalbuttano da sempre
amante di narra-
tiva e filosofia.
Lodigiani ha
scritto una storia
per il piacere di
scriverema col ri-
gore e la concen-
trazione di chi
progetta un ro-
manzo destinato
a un pubblico di
lettori: così è na-
to un Humana Ju-
stitia, un volume
di 185 pagine che
— dopo l’invio
del testo origina-
le a diverse case
editrici — ha pre-
sto interessato
l’Arduino Sacco
Editore. Tema e ambientazione
sono tutt’altro che scontate: Lo-
digiani infatti non racconta la
realtà a lei più prossima ma, al
contrario di molti esordienti,
sceglie dicalare i suoi personag-
gi nel passato di un’Inghilterra
ottocentesca. La storia narra
del travaglio di un omicida sco-
perto (ma non denunciato) da
un amico. Dal sangue provoca-
to da quell’omicidio nasce una
trama fitta di colpi di scena pen-

sati per far funzionare una mac-
china narrativa ben oliata e ca-
pace di porsi in un terra di mez-
zo fra generi diversi. Humana
Justitia può essere letto infatti
come un romanzo storico tinto

di giallo, ma —
leggendo fra le ri-
ghe — soprattut-
to come un dolen-
te viaggio nella
mente del prota-
gonista, una cala-
ta nelle profondi-
tàpiù cupe e cela-
te dell’animo
umano. «Una
confessione sullo
sfondo della filo-
sofia morale»,
per usare le paro-
le della stessa au-
trice, la storia ne-
ra di un uomo e
della sua anima,
una riflessione
sul reale senso

della colpa. Grazie a una prosa
pulita e scorrevole (e a una tra-
ma ben architettata), Humana
Justitia scorre via veloce trasci-
nando il lettore di pagina in pa-
gina fino al bruciante e inaspet-
tato finale. ù

Il libro è in vendita sul sito
dell’editore (www.arduinosac-
co.it a 18 euro) e sulle principa-
li librerie elettroniche come
Ibs.it, Unilibro.it, Libreriauni-
versitaria.it, e Webster.it.
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di Maurizio Mori*

Sapevo che Mario Riccio fosse
un bravo medico e un bravo

bioeticista. Come medico avevo
visto le sue capacità organizzati-
ve quando dirigeva il reparto di
anestesia e rianimazione all’ospe-
dale di Codogno: avevo tenuto
una conferenza ed ho subito nota-
to l’entusiasmo degli operatori e
il rispetto per il loro dirigente.
Avendo avuto modo di parlare
con alcuni, si percepiva chiara-
mente la sintonia per l’umanità
mostrata da Riccio oltre che la sti-
ma professionale. Come bioetici-
sta ne avevo conosciuto l’acume
in un suo importante articolo del
2004 pubblicato su Bioetica. Rivi-
sta interdisciplinare che suscitò un
vivace dibattito, e ne sperimenta-
vo la perizia quando insegnava
con me ai corsi all’Ordine dei Me-
dici. Ma non sapevo che fosse an-
che così bravo come scrittore, ca-
pace di coinvolgere il lettore nel-
la narrazione di eventi che ormai
hanno fatto storia. Sì, perché Ma-
rio Riccio è ormai entrato nel nu-
mero di coloro che hanno scritto
una pagina importante della sto-
ria italiana, in quanto con la sua
azione ha segnato un aspetto del

nostro costume – quello concer-
nente il consenso informato. Nel
libro scritto assieme a Gianna Mi-
lano, Mario Riccio è riuscito a fa-
re un pezzo di letteratura grazie
al quale riesce a raccontare in mo-
do brillante l’impresa che lo ha
coinvolto. Più che dalla penna è
una narrazione che gli è uscita dal
cuore, da un cuore capace di gran-
de umanità e di farsi disciplinare
dall’intelligenza e dal rigore del-
l’intelletto.

Ci sono moltissime cose che me-
riterebbero di essere sottolineate
ed esaminate, ma qui ne ricordo
una sola: l’idea che è fuorviante
parlare di ‘accanimento terapeu-
tico’. Credo che questo sia uno dei
contributi teorici più rilevanti ap-
portati da Riccio alla riflessione
italiana. Infatti, molti credono
che le terapie possano essere so-
spese solo quando si configura

l’accanimento terapeutico, ossia
una situazione di grande dolore
che viene rifiutata dall’interessa-
to. Ma ove non si verificasse que-
sta condizione il medico sarebbe
autorizzato a procedere con le te-
rapie. Ebbene, Riccio smonta pro-
prio questo punto, mostrando che
qualsiasi intervento (sia esso tera-
peutico o no) è lecito solo a patto
di essere acconsentito dall’inte-
ressato. In questo senso, è irrile-
vante che ci sia o no una situazio-
ne di accanimento terapeutico.
Potrebbe anche non esserci affat-
to. Ma se l’interessato non la vuo-
le, è sbagliato intervenire. Inter-
pretando liberamente il pensiero
di Riccio, offro solo un esempio
banalissimo(che però serve per il-
lustrare meglio il problema). Sup-
poniamo che una persona abbia i
capelli fuori posto e con un colpo
di forbice si riesca a ridare forma

e compostezza alla capigliatura.
Ebbene, il taglio dei capelli non
recadolore (non è accanimento te-
rapeutico), e nel caso ipotizzato è
fatto al fine di apportare bellezza
e prestanza (valoripositivi): eppu-
re, se manca il consenso dell’inte-
ressato è un atto illegittimo. Ecco
perché tutte le discussioni su che
cosa sia accanimento e se la ali-
mentazione e idratazione artifi-
ciali comportino o no ‘accanimen-
to terapeutico’ assomigliano a di-
squisizioni di lana caprina, fatte
al fine di distogliere l’attenzione
dal fulcro del discorso, che riguar-
da il consenso informato attuale o
ricostruito dell’interessato.

Un’ultima considerazione
emerge dalla lettura del libro: il
bravo medico non è solo colui che
dà i farmaci giusti, ma è colui che
sa mostrare umanità e ricchezza
d’animo in una professione in cui
si deve saper ascoltare le esigen-
ze del paziente. E il libro mostra
quanto in questo Mario Riccio ab-
bia raggiunto i vertici dell’arte.
● Gianna Milano, Mario Riccio,
Storia di una morte opportuna. Il
diario del medico che ha fatto la vo-
lontà di Welby, Sironi Editore, Mi-
lano, 2008.
 * Docente di bioetica all’Università
di Torino

CREMONA — Domani in
San Vitale alle ore 18 ver-
rà inaugurata la persona-
le di Luigi Colombi, detto
Conte, pittore di area reg-
giana, si intrecciano di-
versi filoni tematici, alcu-
ni dei quali sono presenti
nella mostra personale in-
titolata Emozioni dal pro-
fondo inquanto sonoacco-
munati da una profonda
e pungente istanza inte-
riore che determina le
scelte poetiche e incide
sul linguaggio dell’auto-
re. Pur situandosi nella
area comune di una for-
mulazione astratto- ge-
stuale, alcune tracce se-
gniche rafforzano il ver-
sante grafico mentre, in
altre situazioni, predomi-
na la scelta e la elabora-
zione dei materiali nei
quali trovano sviluppo i
soggetti.

Goliardo Padova, Vecchi salici, tempera, inizi anni ’60
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Per la scomparsa di
Maria Catenacci

Galimberti

Partecipano al lutto:
— Grazia Pisati Lorandi
— Angelo e Giorgio Duchi
— Luigina, Chiara e Dario
— famiglia Manfredi Guzzoni
— Romana ed Ercole
— Anna e Pino Maianti
— Emilio Salerni
— Giuseppe Salerni
— Carmelo Balconi e fam.
— Flavia e Rosa
— famiglia Maretti
— Sandro, Antonella Lupi
— Agnese e Tiziano Guarneri
— famiglia Migliorati
— Emiro, Luigina e figli
— Nina, Pina, Cristina
— Alberto e Fabio
— Giuseppe Ferrari, Filome-

na e figlie
— Giuseppe e Fausta Mainar-

di
— Anna, Sara Martucci
— Dantina Mainardi
— Achille Lupi

La Direzione e i Colleghi di
Castorama Cremona sono vi-
cini a Luigina e familiari per
la perdita della cara

Maria

Gadesco Pieve Delmona,
4 gennaio 2009.

Lo zio Lorenzo con Luisa,
Giuseppe, Antonia, Giorgio,
Ettore, Irene, Barbara, Adria-
no, Daniela e Giada partecia-
pano con affetto al dolore dei
familiariper la scomparsadel-
la cara

Maria Catenacci
Galimberti

Levata, 4 gennaio 2009.

Gianfranco, Rosa, Alfio,
Edi, Vanni, Patrizia, Oler,
Carla e famiglie sono vicini a
Giovanna e famiglia per la
perdita della mamma

Maria

Cappella de’ Picenardi,
4 gennaio 2009.

Sentite condoglianze a Gio-
vanna e famiglia per la scom-
parsa della signora

Maria Catenacci
Galimberti

Egidio, Nadia Cominetti e
famiglia.

Vescovato, 4 gennaio 2009.

Cristina e Beatrice Zanini
sono vicine con affetto al si-
gnorFranco, Giovanna e fami-
liari tutti per la perdita della
cara signora

Maria Catenacci
Galimberti

Cremona, 4 gennaio 2009.

Per la scomparsa di
Fausta Denti

ved. Capelletti

Partecipano al lutto:
— Carlo Beltrami
— Cida, Anna e Mario

Andrea Pasquali e famiglia
si uniscono al dolore di Chia-
ra, Giulia e familiari per la
scomparsa della cara signora

Fausta Denti
ved. Capelletti

Cremona, 4 gennaio 2009.

Per la scomparsa di
Ester Balestreri
ved. Chiappani

(Nina)

Partecipano al lutto:
— Titolari e amici Bar Mincio
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